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A Napoli 59 assassinii in 54 giorni 
Sono te cifre di una vera 

guerra: 236 morti nel 1981, 56 
nei primi 52 giorni del 1982. 
Diciamo di Napoli e del Na
poletano dove imperversa la 
'guerrìglia* camorrista. È u-
narea che conta ormai quasi 
quattro milioni di abitanti — 
intendiamo la «grande Napo
li; molto più che Napoli città 
che ha appena un milione e 
settecentomila cittadini e del
la guerra camorrista subisce 
soprattutto effetti indiretti 
— e che va letta in riferimen
to a un'area concentrica an
cora più vasta: quella dell'A
gro aversano a nord, quella 
dell'Agro nocerino-sarnese a 
est e, ancora più in giù, del 
grande comprensorio salerni
tano. 

Uno dei limiti operativi e 
che finiscono per fare velo an
che alla comprensione cultu-
rale-politica di certi fenome
ni, è dato dalla frantumazio
ne delta giustizia. Tutto il 
comprensorio geografico che 
abbiamo appena definito 
sommariamente, avrebbe bi
sogno di un'unica visione di 
insieme, diremmo di una vera 
«weltanshaung», capace di 
cogliere il nocciolo vero di ciò 
che è accaduto e va accaden
do sotto i nostri occhi. A poco 
serve la somma dì mille pezzi 
di un *puzzle», se non e è chi 
li ordini in un disegno coeren
te. E così tante operazioni di 
polizia e dei carabinieri, tante 
sentenze, tante indagini giu
diziarie non sono nulla se non 
vengono composti. 

Questo appunto, ancora 
manca nel grande mare cam
pano. E questo invece comin
cia a avvenire, da qualche an
no ormai, in Sicilia. Proprio 
nei giorni scorsi, a Palermo, 
Giovanni Falcone (giudice i-
struttore) ha reso pubbliche 
in ben mille e cinquantasei 
pagine il suo lavoro che pren
de l'avvio dal «grande blitz» 
che fecero insieme nel maggio 
1980 il giudice Costa (poi as
sassinato) e il questore di Pa
lermo Immordino (poi pen
sionato), con i quasi cento ar
resti di presunti mafiosi. So
no istruttorie che investono 
gli anni dal 1975 in poi ma — 
se si leggerà quanto sta anco
ra preparando il giudice 
Chinnici — riguardano anche 
periodi precedenti. Ne viene 
fuori un quadro ben preciso. 
E vi si coglie, con particolari 
degni di una serie intermina
bile di sceneggiati televisivi, 
la storia del «salto di qualità» 
che la mafia siciliana ha fatto 
nel periodo di dieci anni (dal 
'-71), da quando cioè i diven
tata centro produttore di e-
mina (te famose raffinerie 
scoperte in questi anni, l'ulti
ma pochi giorni fa) che tra
sfermano la morfina grezza in 
eroina purissima; e centro 
propulsore del convogliamen-
to del prodotto verso gli USA 
dove abitano le famiglie della 
Costa orientale e del New 
Jersey, e verso il Canada. 

Il traffico è calcolato — e 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Si è saputo so
lo ieri. Ma il tutto è avvenuto a 
New York il 27 gennaio. L'e
roina, 70 chili — sequestro re
cord negli USA dal 1973 — 
viaggiava dentro un carico di 
otto macchine da caffè espres
so, inviate da Napoli al porto 
di New York, a bordo della «A-. 
zcedia», nave della «Italian Li
ne». La droga veniva dalle raf
finerie siciliane, dice un porta
voce della DEA, l'agenzia a-
mericana degli investigatori 
sul traffico degli stupefacenti. 

D funzionario, probabil
mente, non si rende conto di 
quante connotazioni storico-
culturali questo ritrovamento 
di eroina possa caricarsi per i 
lettori dei due principali 
«campanili» del sud. 

La disputa, «chi lo fa meglio 
il caffè, i palermitani o i napo
letani?», per non parlar d'al
tro, è antica, quanto irrisolta. 
Ma quel che appare chiaro è 
che, nel traffico intemaziona
le della droga, i legami — or
mai certi — tra mafia siciliana 
e camorra napoletana, hanno 
stabilito una grande, crimina
le, pacificazione tra le due ca
pitali dell'antico «Regno delle 
due Sicilie». E, semmai, volen
do stabilire un triste primato 
tra Napoli e Palermo, in fatto 
di eroina, esso tocca al capo
luogo siciliano. Qui, infatti, il 
moderno flagello viene «pro
dotto», cioè raffinato. E la pò-

È l'eroina 
che scatena 

questa 
«guerra» 

camorrista 
I legami con ìa mafia siciliana 

che «produce» la droga 
Si vuol razionalizzare la base napoletana 
Cutolo, variabile impazzita, nel mirino 

NEW YORK — Dentro macchine da caffè coma questa sono 
stati sequestrati 70 miliardi di eroina partiti da Napoli 

l'approssimazione è per difet
to — in ventimila miliardi al
l'anno: una bella fetta del bi
lancio dello Stato italiano. E 
questo spiega tutto della lotta 
cruenta, della spietatezza che 
il *rapporto» Falcone (che at
tualmente a Palermo sembra 
che vada a ruba a centomila 
lire la fotocopia) descrive con 
minuzia di dati e circostanze, 
e che ha portato alla liquida
zione delle vecchie cosche — 
travolte dall'affare Sindona 
— dei Badalamenti, degli In

zerilio, dei 'Gambino, degli 
Spatola. L'interrogativo che 
ancora assilla i giudici sicilia
ni è «chi» abbia liquidato 
quelle famiglie, cioè chi sia il 
nuovo nemico. 

Ecco, dicevamo, questo è 
un esempio di come si apre la 
via anche all'avvio di una di
versa comprensione culturale 
dei fenomeni criminali e di 
devianza sociale così diffusi 
soprattutto — e si capisce: la 
disgregazione, un sistema di 
potere che va in frantumi, un 

traliccio assistenziale messo 
in crisi dal deficit economico 
— nel Mezzogiorno. 

E Napoli? In tutta la vasta 
area napoletana la rete ca
morrista - aveva tradizioni 
molto tranquille: il racket, li 
taglieggiamento, era tutto. 
C'era però un filone 'promet
tente» agli occhi della multi
nazionale che conta (e ha il 
suo cervello negli USA), cioè 
quella della droga pesante: il 
contrabbando delle sigarette, 
una vecchia e 'amabile» tra
dizione napoletana, con i suoi 
quasi folkloristici 'motoscafi 

blu» ormeggiati durante le ore 
della giornata nel porticciolo 
di Castel dell'Ovo, a Santa 
Lucia. 

La 'internazionale» decise 
a suo tempo lo spostamento 
delle «fabbriche» di eroina, 
delle raffinerie, da Marsiglia 
alla Sicilia nel triangolo Pa
lermo, Trapani, Agrigento do
ve proliferarono i 'cugini» de
gli americani. La stessa «in
ternazionale» ha deciso a un 
certo punto di fare di Napoli 
un punto di appoggio decisivo 

Sono 3.000 i cutoliani 
contro i vecchi clan 

NAPOLI — Da chi è composta la nuova camorra organizzata 
(l'organizzazione di Cutolo) e la Nuova Famiglia (l'organizza
zione «avversaria»)? Quali sono i clan che si scontrano per il 
controllo degli affari illegali e «legali». Vediamo. 

Nuova camorra organizzata. È l'organizzazione il cui capo 
incontrastato è «don» Raffaele Cutolo. Per sua stessa ammis
sione avrebbe a disposizione circa tremila uomini Infatti chi 
entra in carcere e vuole sopravvivere, deve rapidamente 
«schierarsi». A Poggioreale entrano in media cento-centocin* 
quanta detenuti al mese in attesa di giudizio. Una buona parte 
di quelli che già si trovano dentro sono «cutoliani». L'affiliazio
ne diventa una regola. Ed è questo che differenzia la NCO 
dalla Nuova Famiglia. Di quest'ultima fanno parte vecchie 
famiglie camorriste napoletane vecchi clan, qualche centi
naio di professionisti della pistola, restii ad affiliazioni «sel
vagge». 

Cutolo prende chiunque faccia professione di fede nei suoi 
confronti. Anche giovanissimi. Il killer del tribunale ha solo 24 
anni. È già un assassino feroce. Uno dei killer «cutoliani» che 
uccise il vicedirettore del carcere di Poggioreale, aveva solo 23 
anni e un «curriculum» di trenta omicidi alle spalle. Cutolo'gli 
aveva permesso di comprarsi una vflla con la piscina. 

La Nuova Famiglia, vero e proprio sindacato del crimine 
legato alla mafia' americana, è formata dai Bardellini, dai 
Zaza (di recente in libertà su cauzione di mezzo miliardo) dai 
feroci Giuliano di Forcella, i Nuvoletta. E, di recente, anche 
«Pupetta» Maresca, con la sua famiglia stabiese dei «lampetiel* 
lo». 

f.d.m. 

In carcere si vendono 
pistole e «mollette» 

NAPOLI — Nel carcere di Poggioreale, l'«infemo dei vivi», una 
pistola costa due milioni. Un coltello a serramanico — in gergo 
una «molletta» — dalle cento alle duecentomila lire. I soldi per 
comprare le armi entrano insieme alla biancheria pulita, ai 
pacchi viveri che i parenti dei circa 1.500 detenuti portano 
durante le ore di visita. Fino a qualche tempo fa i soldi arriva
vano addirittura con assegni intestati direttamente ai camor
risti in carcere. Assegni circolari da centomila lire l'uno. Con 
le quasi centottanta comunicazioni giudiziarie spiccate dalla 
magistratura per associazione a delinquere, a destinatari ed 
emittenti, il denaro è ritornato a passare per i «vecchi» canali. 

Ora continua ad arrivare dentro i pacchi-viveri, nei quali 
trova posto anche l'eroina e la cocaina, che nelle celle diventa
no moneta contante e merce di scambio con cui si pagano i 
«favori» ai manovali del crimine. ' 

Anche i processi diventano occasione per far correre di ma
no in mano denaro e «altro». A quelli più importanti, oltre ai 
parenti, sono presenti anche i «cumparielli» che si avvicinano 
a baciare i boss attraverso le gabbie. È in questi momenti che 
spesso passano i soldi. Controlli? È difficile. La legge, dentro 
Poggioreale, lalanno loro, ì detenuti più potenti. Le guardie 
giurate spesso hanno paura. Tre loro colleghi, in poco più di 
un anno, sono già morti. 

Lo stesso vicedirettore del carcere di Poggioreale, Giuseppe 
Salvia, fu ucciso da due killer di Cutolo perhé aveva «osato» 
perquisire la cella del «boss». 

f. d. m. 

l/«asse» Palermo-Napoli punto 
di forza per il traffico di droga 

Da sempre esistono rapporti strettissimi anche per il riciclaggio dei soldi in banca 

sizione di monopolio, raggiun
ta dalle cosche, dopo il perio
do — anni 60 — dei marsiglie
si, su questo momento-chiave 
del ciclo internazionale dell'e
roina, ha comportato un tre
mendo sconvolgimento in di
versi settori dell'economia e 
della società, letteralmente 
assaltata da tale, inedita po
tenza finanziaria occulta. 
«PACCARÈ&SOCI 

Legami stretti annodano da 
sempre mafia e camorra. 
Sprovincializzandosi, per mo
tivi d'affari, le cosche siciliane 
accordi con Napoli giocoforza 
li hanno stabiliti da tempo, 
sulla rotta del contrabbando 
delle sigarette. Agli atti della 
commissione parlamentare d' 
inchiesta sulla mafia, numero
si dossier di polizia testimo
niano di tali nessi fin dal '50. 
Gettando Alberti, detto «TJ 
Paecarè», il famigerato boss 
del quartiere palermitano dei 
Danusinni, la prima volta che 
venne arrestato sul finire degli 
anni 60, fu proprio in Campa

nia: a San Giorgio a Cremano, 
ospite in una villa di «amici*. 
Processato a Napoli con la 
stessa gente per traffico di si
garette e di droga (attenti a 
questa accoppiata, la ritrove
remo!) qualche anno dopo, po
trà lasciar di stucco la scorta e 
allontanarsi indisturbato. Per 
ricomparire, due anni fa, vici
no Palermo, a Traina, in com
pagnia di un chimico marsi
gliese, André Bousquet, nella 
prima «raffineria» scoperta in 
Sicilia. 

Ora gli investigatori riten
gono che, seppure in carcere, 
egli mantenga un ruolo-chia
ve. 
DROGA & SIGARETTE 

I giudici palermitani sono 
ormai abituati ad ascoltare le 
proteste di innocenza di nu
merosi «picciotti» e boat di me
dio e alto calibro: pronti ad 
ammettere un traffico di ton
nellate di «Mariboro*. ma mai, 
indignati, quello degli stupe
facenti. E tutta gente nota 
tanto alla polizia di Palermo 

quanto a quella di Napoli, 
specie negli ambienti anti-Cu-
tolo. L'ultimo della serie è il 
«re» palermitano delle «bion
de*, Masino Scaduto, vero in
dustriale del ramo, capace di 
intrattenere, come Pupetta 
Maresca, i cronisti giudiziari 
sui suoi casi. È proprietario di 
vari motopesca e di un moto
scafo con tre motori, capace di 
mortificare la più potente ve
detta, delle «Fiamme Gialle». 
Ieri notte l'hanno arrestato a 
casa, nel cuore della «Vucci-
ria», suo quartiere, dove da un 
po' di tempo le «Mariboro» 
non si trovano neanche a peso 
d'ora 

Il giorno prima, fl giudice i-
«trattore l'aveva prosciolto col 
dubbio dall'accusa di aver fat
to anche traffico di droga. 

Il suo accusatore, Vito Jevo-
lella, maresciallo dei CC, che 
sospettava invece che Tom-
masino avesse fatto fl salto nel 
grande «busìnnes» della droga, 
ci ha perso la vita, ucciso da
vanti alla moglie e alla figlia 

l'anno scorso. 
ASSEGNI CHE PUZZANO 

Basta spulciare ancora una 
volta le 1.056 pagine della sen
tenza istruttoria contro 76 
mafiosi, del giudice istruttore 
Giovanni Falcone. Gli Inzeril
io, i Di Maggio, gli Spatola, u-
t aizzavano—scrive in sostan
za il giudice — per la droga gli 
stessi canali già da tempo in 
funzione per fl traffico di siga
rette. Raffaele Esposito, con
trabbandiere napoletano, poi 
rinviato a giudizio a Palermo, 
dichiara al magistrato che, 
dietro compenso di 200 mila 
lire, un grosso trafficante di 
tabacchi, di cui ignora ii nome, 
gli ha fatto apporre la firma 
sulle distinte di richiesta alla 
Banca Nazionale del Lavoro 
di Torre Annunziata per asse
gni di 33 milioni, che poi ver
ranno negoziati dai boss sici
liani Inzerilio, Spatola, Mon
dino e Marinino. 

Totò Inzerilio, fl gran pode
re tra le cosche palermitane 
ucciso l'anno scorso, era di ca-

— Marsiglia è obsoleta, per 
via dell'efficienza della re
pressione poliziesca francese 
— per il traffico dalla Sicilia 
agli USA. E si badi che il volu
me di traffico aumentava do
po l'intervento sovietico in A-
fghanistan, che aveva «taglia
to» una via-principe della 
morfina. Il Napoletano, il Ci
lento con le sue coste ricche di 
approdi non sorvegliabili, e-
rana un punto di appoggio i-
deale. E cosisi convocò a New 
York, nel 1979, un vecchio 
personaggio dèlta camorra 
napoletana. Spavone detto 
«'o molammo». Fu lui che tor
nò — era stato graziato dei 
suoi delitti, a suo tempo, dal 
presidente Saragat — a Na
poli, insediandosi a Ischia, e 
di lì riprese le fila della ca
morra contrabbandiera, quel
la degli Zaza (possiede una 
consistente flotta di mercan
tili, dirige i «motoscafi blu», 
ha almeno 400 autentici sti
pendiati suoi), dei Bardellino, 
dei Nuvoletta (legatissimo al
la mafia, dicono gli inquiren
ti, per molti sequestri) e giù 
giù fino ai Giuliano, ai Maz
zarella, ai Licciardi (la ormai 
nota «'a scigna», ferita due 
giorni fa nel camerone del 
Tribunale di Napoli). 

SÌ trattava di «industria
lizzare» la vecchia camorra, 
di usare il suo «potere diffu
so» per creare un autentico 
retroterra «propizio», sul mo
dello siciliano. 

A questo disegno si è oppo
sto nei fatti Cutolo con le sue 
improvvisazioni, una sorte di 
«pannellismo» nel. mondo di 
rigide regole della camorra 
•pura». Fu creata (contro i 
NOC cutoliani, Nuova Ca
morra Organizzata) la 'Nuo
va famiglia» e imperversò la 
guerra. Quella cui assistiamo 
e che non è ancora consuma
ta. I cutoliani hanno alle spal
le la «'ndrangheta» calabrese, 
ma prendono colpi su colpi. 
Quello che è certo è che il ve
tusto e malandato *'o malom-
mo», Zaza, Bardellino, Maz
zarella, non mollano la presa. 
L'ipotesi è fare di Napoli e di 
tutta la Campania un centro 
efficiente di transito per l'e
roina siciliana: ben altro affa
re rispetto ai miseri taglieg
giamenti, ai colpi di testa, alte 
sceneggiate stupide che atti
rano l'attenzione dei giornali, 
di un •quaquaraguà» come 
Cutolo. Se sono ventimila mi
liardi quelli che girano per la 
Sicilia ogni anno, anche un 
boccone sarebbe, per la mala 
napoletana, ben più ricco di 

^ognt altro oggi esistente. E 
per simili boccóni si spara 
senza pietà. 

Per tornare al punto inizia
le: occorre vedere «insieme», 
anche nel Napoletano é nel 
Salernitano, tutto il fenome-

2 o. In Sicilia si è cominciato. 
' l'unica via per aprire un ve

ro fronte, come quello che si è 
saputo aprire contro il terro
rismo, di difesa democratica. 

Ugo Baduel 

sa a Napoli. Dello stesso clan 
fa parte, rinviata a giudizio da 
Falcone, la partenopea An
nunziata Kosta. 
PESCI E PENTITI 

L'8 febbraio 1980, Paolo 
Guarino, conosciuto dai poli
ziotti palermitani come uno 
dei più grossi contrabbandieri 
di sigarette, viene trucidato 
nella «sua» piazza S. Erasmo. 
Sua figlia Mariella corre a te
lefonare a Giorgio Muratore, 
un altro dei 76 boss della dro
ga rinviato a giudizio. 

«L'hanno - ammazzato. I 
sbirri hanno trovato fra i pesci 
altre cose (sic!). Che faccia-
.mo?!». Muratore, lapidario: 
•Beh, lui, tuo padre, importa
va pesce, pesce importava» 
Verrò ma non a casa vostra, 
per sistemare la cosa». Proprio 
ieri è arrivata a Palermo, per 
competenza, un'altra, inchie
sta relativa a un traffico di 
droga con Roma. Venivano u-
tilizzati i motopesca della 
grande flottiglia di Mazara del 
Vallo. 
INCHIESTA BIS 

Il giudice Falcone ha aperto 
un'altra inchiesta. Essa ri
guarda specificamente i lega-
-mi tra mafia e camorra. In 
particolare t legami tra il na
poletano Riccardo Cozzolino, 
un napoletano grande nemico 
di Cutolo, e Francesco Mafa-
ra, boss della droga e dell'edi
lizia. 

Vincenzo Vasìle 

ROMA — a dice un compagno astronomo: «MI capita spesso, 
ora, dopo che la tv si è data alle trasmissioni di astrologia, che 
qualche amico o conoscente mi chieda di fargli l'oroscopo o, 
addirittura, di predirgli che tempo farà». È una battuta, natu
ralmente, ma dà li senso di quanto 11 problema possa essere 
fonte di equivoco. La ricerca scientifica e il riordinamento 
degli osservatori astronomici, astrofisici e dell'osservatorio 
vesuviano sono, Invece. In questi giorni al centro di dibattiti 
In Parlamento anche perché 11 governo ha preparato un de
creto delegato nell'ambito del riordino della docenza univer
sitaria. 

Il problema è stato affrontato Ieri per Iniziativa del compa
gni della sezione Ricerca scientifica della Direzione che si 
sono poi incontrati con 1 giornalisti. Ha Introdotto Antonino 
Cuffaro, responsabile della sezione, che ha premesso come II 
decreto del governo sia giudicato dal PCI assolutamente In
soddisfacente. «È assurdo — ha detto Cuf faro — disciplinare 
lnrterne due attività scientifiche, come l'astronomia e la geo
filica, che hanno pochi punti di contatto. Quello che è neces
sario — ha aggiunto Cuffaro — è invece cogliere l'occasione 
per una rideflnlzlone e per un coordinamento della ricerca 
nell'ambito di un Istituto nazionale di astronomia che sia 
anche In grado di qualificare la partecipazione Italiana al 
grandi progetti Internazionali». 

La compagna deputata Morena Pagliai, riferendosi anche 
s i dibattito la commissione parlamentare, ha detto che 11 

Conferenza stampa di astronomi 

Dure critiche 
al decreto che 
mette «ordine» 

tra le stelle 
decreto presenta tali macroacoplche distorsioni. Insufficienze 
e prevaricazioni tanto da doversi considerare al limite della 
legittimità, sotto molteplici aspetti. La De — ha aggiunto la 
Pagliai — riconosce anche alcune di queste mancanze, ma si 
trincera dietro 11 fatto che «la delega non permette altro». 

Proprio per contrastare una tale linea, Morena Pagliai ha 
preannunciato che il PCX proporrà, dopo aver conosciuto an
che le posizioni di socialisti e repubblicani, una serie di emen

damenti perché è ora di far uscire l'astronomia dalla situa
zione di stallo in cui si trova. Per quanto riguarda l'osservato
rio vesuviano il gruppo comunista ritiene necessario che dal
lo schema di decreto venga stralciata la parte che lo riguarda 
anche perché l'osservatorio si caratterizza come istituto col
legabile a finalità Immediate di servizio pubblico nel campo 
della ricerca sismica e vulcanologica. Questo Infatti dovrebbe 
essere il suo peculiare e primario connotato. 

Denunciata anche la scarsa chiarezza con cui il decreto 
delegato affronta il rapporto tra libertà di ricerca e ricerca 
applicata e finalizzata in discipline che pure sono di vitale 
importanza. Tale rapporto, è stato sottolineato nell'Incontro 
di Ieri (nel quale sono stati affrontati numerosissimi proble
mi). deve essere costruito In modo tale da garantire la libertà 
di ricerca, ma altresì la risposta agli Interrogativi posti dal 
paese. Quanto In particolare all'astronomia, è da denunciare 
l'assoluta Inettitudine del governo nel porre in essere le ne-
cessarle forme di coordinamento e programmazione per evi
tare atomizzazioni, duplicazioni e sperperi. Altri problemi da 
affrontare, Infine, e il coordinamento scientifico e 1 criteri di 
composizione e rappresentanza negli organi di gestione della 
riforma e 1 criteri di nomina e di durata in carica del direttori 
degli osservatori. Una discussione, come si vede, assai con
creta dove le stelle stanno veramente a guardare. 

Assenze negli uffici 
statali: debbono volare 
solo alcuni «stracci»? 

V . * 

Denunciate al Senato le responsabilità del governo - Migliaia di 
ore sprecate per andare al caffè o «evadere» una pratica 

ROMA — Il governo sta pre-

{tarando schemi di interven
ti ha Inviato una circolare ai 

dirigenti dei ministeri per
ché facciano rispettare gli o-
rarl di lavoro, mentre 11 mi
nistro per la funzione pub
blica ha (perfino) Incontrato 
1 direttori generali della pub
blica amministrazione: tutto 
qui per contenere — se non 
eliminare — la plaga dell'as
senteismo e per restituire ef
ficienza e produttività alla 
macchina statale. Questo è 11 
«succo» della relazione svolta 
Ieri davanti all'aula del Se
nato (In verità semldeserta) 
dal ministro per la funzione 
pubblica, Dante Schletroma, 
chiamato dal gruppi parla
mentari (e tra questi quello 
comunista) a rispondere alle 
Interpellanze e alle Interro
gazioni sull'assenteismo nel 
pubblici uffici. 

La risposta di Schletroma 
('minimizzante e burocratica» 
l'ha definita Angelo Roma
no, senatore della sinistra in
dipendente) non ha soddi
sfatto praticamente nessu
no. «Inerzia gravissima que
sta del governo — ha detto 11 
senatore comunista Roberto 
Mafflolettl — soprattutto se 
si considera che sono ormai a 
disposizione i risultati di nu
merose indagini sulle ineffi
cienze della pubblica ammini
strazione». Per esempio: che 
fine ha fatto 11 «rapporto 
Giannini», ovvero «diagnosi e 
terapia dei mali cronici della 
amministrazione pubblica».? 
E che uso verrà fatto del re
centissimo «rapporto Formez» 
che ha messo a nudo sprechi 
e inefficienze? 

Alcune cifre fornite da 

questo voluminoso rapporto 
vanno conosciute. Iniziamo 
dall'assenteismo nei pubbli
ci uffici: la media è del 9,8 per 
cento. I dipendenti che en
trano tardi o che escono pri
ma o che prendono permessi 
durante l'orario di ufficio so
no U 19,5 per cento. Il tempo 
medio dedicato al sorseggio 
del caffè o alla lettura del 
giornali è del 10,9 per cento. 
Il 65 per cento nel tempo per
duto si recupera, poi, con lo 
straordinario, mentre dal 45 
al 70 per cento del tempo di 
.presenza è Impegnato in mo
do improduttivo. 

Come si riflette questa si
tuazione sulla produttività? 
Il rapporto Formez fornisce, 
un esemplo. Per portare a 
termine gli atti amministra
tivi presi in esame dalla stes
sa indagine sono state neces
sarie 250 mila ore di lavoro 
rispetto ad un tempo teorico 
che ne avrebbe richieste sol
tanto 100 mila. 

E vediamo ora 1 tempi del
le procedure: per un concor
so possono occorrere anche 
39 mesi; per noleggiare un e-
laboratore si può attendere 
anche 45 mesi; una coopera
tiva agricola per riscuotere 
un contributo può restare In 
paziente attesa anche 9 anni; 
per espropriare un'area ar
cheologica possono risultare 
necessari perfino dieci anni; 
per acquistare un'area fore
stale si possono Impiegare 7 
anni che diventano 8 e mezzo 
se si tratta di comprare un 
Immobile. 

Tutto questo ha un costo. 
Ancora esempi: un vincitore 
di concorso può «costare» da 
380 mila a oltre tre milioni; 

aprire un contenzioso con un 
privato per recuperare un 
milione alle casse dello Stato 

[»uò costare fino a 737 mila 
ire; il costo per l'erogazione 

di un milione oscilla da 7 (di-
consi sette) a 700 mila (I) lire. 

Questo groviglio di que
stioni — ha chiesto in aula il 
compagno Maffiolettl, ricor
dando le iniziative, tuttora in 
corso, della magistratura — 
può ridursi a problema di 
natura penale o soltanto mo
rale? Alla fine di questa vi
cenda — ha insistito Maffio
lettl — l'opinione pubblica 
vedrà volare soltanto alcuni 
«stracci»? L'inchiesta ammi
nistrativa farà la stessa fine 
di quella sull'abuso delle 
«auto-blu»? Quanti dirigenti 
hanno favorito l'assentei
smo per reverenza nel con
fronti dei superiori e del po
tere del partiti di governo? 
Le indagini del giudici (che 
hanno messo sotto accusa — 
secondo il ministro Schletro
ma — 23 dipendenti pubbli
ci) vanno, Invece, colte dal 
governo come un'occasione 
per dare vita ad interventi 
Incisivi e concreti. 

Per parte sua, il ministro 
Dante Schletroma ha an
nunciato di aver Inviato al 
ministeri e ai sindacati uno 
schema di disegno di legge 
per introdurre il principio 
della flessibilità dell'orarlo 
di lavoro; del recupero delle 
ore non lavorate per permes
si o assenze ingiustificate; 
dell'Introduzione del part-ti
me e della settimana corta 
con la connessa adozione 
dell'orarlo unico. 

Giuseppe F. Mennella 

L'altra notte a Cremona 

Muore pensionato aggredito dai ladri 
CREMONA — Imbattutosi 
sulle scale di casa nei ladri che 
gli stavano svaligiando l'appar
tamento, un pensionato di 74 
anni, Giuseppe Ronchi, è morto 
nella colluttazione coi malvi
venti Non è stato ancora accer
tato se Ronchi, che viveva a 
Cessina Cremonese, sia morto 
per un collasso dovuto allo spa
vento o per ferite riportate nel
la lotta: sul suo cadavere è stato 
fino ad ora riscontrata soltanto 

una leggera ferita da arma da 
taglio. 

Il fatto è avvenuto la scorsa 
notte nell'appartamento in cui 
Ronchi abitava dà solo. L'uo
mo, che dormiva al piano terre
no, è stato svegliato da alcuni 
rumori al primo piano. Mentre 
saliva le scale, i ladri hanno 
tentato di fuggire dalla soffitta, 
ma non vi sono riusciti; hanno 
quindi fatto ritomo sulle scale 
e ai sono scontrati con l'anziano 

pensionato. C'è stata una col
luttazione: dopo di che gli sco
nosciuti sono fuggiti, sembra 
senza bottino, abbandonando 
l'uomo morto sulle scale. 

Poco dopo alcuni vicini, a-
vendo udito dei rumori, sono 
entrati in casa di Ronchi e han
no scoperto il cadavere. Più 
tardi i carabinieri hanno trova
to sul pavimento un bossolo di 
proiettile calibro 6,35; nessuno 
dei vicini ha però sentito esplo
dere colpi di pistola. 

Verso una giornata nazionale di lotta 

Iniziative in decine di città 
contro la faziosità della RAI 

ROMA — Ha preso l'avvio in 
tutto il paese la campagna di 
iniziative del PCI sui proble
mi dell'informazione radio
televisiva e delle comunica
zioni di massa. Manifesta
zioni si sono svolte già saba
to scorso a Trieste (con 1 
compagni Cuffaro e Vecchi); 
ieri a Carpi, Livorno e Geno
va (con il compagno Pira-
stu). Altre iniziative — alcu
ne si svolgono secondo la 
formula del «processo pub
blico» all'informazione della 
RAI — sono in programma 
per oggi a Pescara (Cipriani), 
Pisa (Raffaeli!), Lecco (Va
lenza); domani a Prato e Fi
renze (Vacca); venerdì a Fer
rara (Bernardi), Firenze 
(Fiori), Bologna (Galli). Ter
ni, Orvieto (Morcelllnl), Sle
na (Pavollni), Torino FIAT e 
Biella, Dolo; Napoli (Vecchi), 
Ancona (Veltroni). 

Questo ciclo di manifesta
zioni — altre ne sono previ
ste nella prossima settimana 
— si concluderà con una 
giornata nazionale di lotta 
contra la faziosità della RAI, 
per una nuova politica delle 
comunicazioni di massa. 
Contestualmente all'azione 

di denuncia e documentazio
ne dei livelli di degradazione 
cui è giunta l'informazione 
radiotelevisiva, il PCI lancia 
un'ampia consultazione sul 
documento messo a punto di 
recente dal Dipartimento 
stampa, propaganda e Infor
mazione della Direzione; vi si 
delineano proposte ed ele
menti per un sistema nazio
nale della comunicazione 
basata su una RAI profon
damente risanata, che ridia 
slancio e autonomia all'In
dustria culturale del nostro 
paese. Il testo integrale del 
documento sarà pubblicato 
questa settimana sul nume-
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ro di «Rinascita» in edicola 
da giovedì. Nuovo atto d'ac
cusa contro la RAI-TV an
che da parte dei radicali che 
ieri hanno illustrato, nel cor
so di una conferenza stampa, 
un loro «dossier» sul telegior
nali. I radicali hanno ribadi
to la loro Intenzione di de
nunciare alla magistratura 1 
massimi dirigenti della RAI 
(presidente, vice-presidente 
e direttore generale) e 1 diret
tori di TG e GR per interessi 
privati in atti d'ufficio, asso
ciazione per delinquere, as
sociazione sovversiva, asso
ciazione con finalità di ever
sione dell'ordine democrati
co. Al di là della enfasi dema
gogica di questa Iniziativa, 
gli esponenti radicali hanno 
fornito dei dati — che con
fermano altri rilevamenti 
fatti dallo stesso PR e, co
stantemente da qualche an
no, dal gruppi d'ascolto del 
PCI — secondo 1 quali «or
mai è chiaro che la RAI-TV 
ha scelto di servire gli Inte
ressi veri o presunti dei se
gretari della DC, del PSI, del 
PSDI, del PRI e del PLI, a 
favore del quali è costante
mente mobilitata». 
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